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Paolazzo: un acquedotto a tre strati (Noto - 
Canicattini Bagni, Siracusa)
Paolazzo: a three layers aqueduct (Noto - Canicattini Bagni, 
Siracusa province, Italy)
Paolo Cultrera, Luciano Arena

Gruppo Speleologico Siracusano
Autore di riferimento: Paolo Cultrera - paolocultrera@alice.it

Riassunto 

L’acquedotto Paolazzo, dalla sua realizzazione, ha attraversato almeno tre fasi temporali subendo parziali e/o importanti 
modifiche: al percorso ed alla modalità di conduzione dell’acqua, da pelo libero a condotta in pressione. È costituito pre-
valentemente da trincee già coperte da lastre di calcare, ma notevoli tratti si sviluppano in galleria. Questo lavoro riporta 
le evidenze riscontrate nel primo tratto, ancora in esercizio dopo gli interventi del 1930. Di maggiore interesse è lo studio 
dell’antico tracciato a valle, rimasto abbandonato, che percorre pareti di burroni per raggiungere utenze finora solo ipotiz-
zate. È stato riscoperto ed esplorato quello che rimane dell’acquedotto e ricostruito il percorso che attraversa siti di note-
vole interesse archeologico. Nonostante la frammentarietà dei dati si è cercato di eseguire un’analisi del sistema idrico, 
sia tramite le strutture accertate e definite sia con il supporto di osservazioni e indizi che possono servire a convalidare le 
ipotesi.

Parole chiave: acquedotti, opere idrauliche, Noto, Canicattini Bagni, Siracusa.

Abstract

Paolazzo aqueduct, from its realization to today, passed trough at least three time steps. In this rather long time interval this 
aqueduct underwent partial and/or heavy modifications, to the path and modality of wather conduction, from free flow to 
under pressure. This work presents the findings noted in the first part of the aqueduct, still in operation after modifications 
performed in 1930. More interesting is the documentation collected on the area below, left to rather complete neglection 
where the track of the oldest aqueduct runs along the walls of ravines to get to until now just assumed users. From the 
specific local explorations, carried out with speleological techniques too, it emerges, moreover, a remarkable concentra-
tion of ancient evidences consisting of splinters of antique pottery and rock-cut works, studied by specialists since 1900. 
We found and explored what’s left of the aqueduct and reconstructed the route in detail. Despite the fragmentary data, we 
tried to perform an analysis of the water system, through the structures established and defined and with the support of 
observations and indications which may serve to validate the assumptions.

Keywords: aqueducts, hydraulic works, Noto, Canicattini Bagni, Siracusa.

Introduzione

Il lavoro che qui si presenta vuole offrire un contributo 
alla documentazione di una antica opera finora poco 
esaminata ma di notevole importanza nel contesto 
storico del territorio che attraversa, la parte alta del 
vallone Cavadonna, a nord-ovest di Canicattini Bagni, 
in provincia di Siracusa (fig. 1). Per la scarsità di fonti 
letterarie antiche e recenti, per l’impervietà dei luoghi 
nei quali l’acquedotto si snoda ed i massicci interventi 

agricoli, il nostro studio si è rivelato difficoltoso. Nono-
stante ciò l’obiettivo di dare il più possibile un’identi-
tà a questo antico manufatto ci sembra parzialmente 
raggiunto. È assodato il percorso dei primi 6.300 metri 
mentre rimangono dubbi sul tragitto a valle e sulle 
utenze dell’acquedotto. Con i dati in nostro possesso 
cercheremo quindi di descrivere gli aspetti storici, 
strutturali e le tecniche di realizzazione dell’acquedot-
to, mantenendo cautela riguardo alle ipotesi formula-
te e non accertate.
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Paolazzo: un acquedotto a tre strati (Noto - Canicattini Bagni, Siracusa)

Assetto idrogeologico dell’area

Il plateau degli Iblei è costituito da un ammasso di 
rocce carbonatiche che nel suo settore orientale sono 
state datate dal Cretaceo al Miocene. Queste rocce di 
origine sedimentaria costituiscono una piattaforma 
marina emersa a causa dei sollevamenti tettonici. A 
partire da quell’epoca la diffusa circolazione superfi-
ciale, impostata sulle principali direttrici tettoniche, 
ha dato origine alla formazione di caratteristiche pro-
fonde incisioni vallive denominate “cave”, tra le quali 
emergono speroni rocciosi detti “cugni”. Un esteso si-
stema di queste formazioni occupa il bacino del Vallo-
ne Cavadonna che nasce dal Cugno Santolio a 637 m 
s.l.m., nel territorio di Palazzolo Acreide, fino a sfocia-
re con il nome Canale Mammaibbica nel Porto Grande 
di Siracusa. All’interno di questa ex piattaforma conti-
nentale di rocce sedimentarie si sviluppa un acquifero 
con permeabilità di tipo secondario per fatturazione. 
La circolazione delle acque sotterranee avviene in di-
rezione O - E (fig. 2). Fenomeni di erosione e/o disso-
luzione hanno formato le cave raggiungendo spesso la 
falda originando numerose sorgenti nella parte occi-
dentale del Cavadonna (Aureli et al., 1987).

Contesto e cenni bibliografici

L’area in studio ricade all’interno del bacino idrografi-
co del Vallone Cavadonna che è a sua volta interno al 
maggiore bacino idrografico e idrogeologico del fiume 
Anapo. La parte alta del Cavadonna è distinta in aste 

del II grado: Cava Limmi, Cava Cardinale, Cava di Al-
fano e Cava Orciullo, caratterizzate da versanti ripidi 
che confluiscono, a nord di Canicattini Bagni , in quel-
la che è denominata, nella parte iniziale, Cava Bagni e 
poi Cavadonna, fino allo sbocco nella omonima contra-
da tra Floridia e Siracusa. La presenza di acquedotti 
in questa zona del territorio è segnalata già in antichi 
documenti ed è comprovata dalla attuale funzionalità 
di alcuni di essi. A Cava Limmi sono presenti resti di 
un antico acquedotto non più funzionante e da lì una 
moderna condotta alimenta la rete di Canicattini Ba-
gni attingendo dalla Sorgente Giardinello. Raggiungo-
no Canicattini Bagni altri due acquedotti provenienti 
dalla Cava Cardinale: uno, recente, che dalla Sorgente 
Fiumarella, attraverso una conduttura, serve i serba-
toi comunali; un secondo, di epoca molto anteceden-
te, da un incile sul fiume, con un canale a pelo libero, 
percorre il versante sud della cava fino ad entrare nel 
territorio comunale alimentando una estesa rete di ir-
rigazione. Nella Cava di Alfano, o nei suoi affluenti, 
sono presenti diverse sorgenti che alimentano due ac-
quedotti. Da Fontana Murata ha inizio l’acquedotto di 
Siracusa, realizzato con condotte in pressione intorno 
al 1905. Dopo avere costeggiato il versante sud della 
cava, l’acquedotto devia verso sud ed attraversa una 
galleria, perfettamente rettilinea, fino a Cugno Delle 
Vacche per poi proseguire verso Siracusa, sebbene da 
alcuni decenni le acque servono esclusivamente Ca-
nicattini Bagni. È da segnalare che il percorso dell’o-
pera, correttamente indicato sulle carte IGM 25.000, 
viene incomprensibilmente alterato sulle CTR 10.000 
dove, da un certo punto in poi, viene addirittura con-

Fig. 1 – Foto satellitare dell’area (Google Earth) con indicazione del percorso dell’acquedotto (elaborazione P. Cultrera).
Fig. 1 – Satellite image of the area (Google Earth) with indication of the aqueduct route (editing P. Cultrera).
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fuso con l’acquedotto di Floridia, del quale parleremo. 
Dalla sorgente Paolazzo inizia l’acquedotto omonimo 
che successivamente prenderà il nome di Acquedotto 
di Floridia e Solarino e poi semplicemente di Floridia. 
Le acque delle sorgenti Grottone Conzo, Santazzo, 
Buvarotto, Intermedia, confluiscono, intubate, nell’ac-
quedotto di Floridia poco a valle dalla sua partenza 
(tab. 1).
Di alcune di queste sorgenti e degli acquedotti più an-
tichi si trovano notizie negli scritti di diversi autori: 
Fazello (1558), Amico (1760), Italia Nicastro (1873) ed 
Ajello (1907). Il nostro interesse è rivolto alla sorgente 
Paolazzo ed all’acquedotto che ne prende il nome, per-
tanto riportiamo quanto scrivevano due degli autori. 
Italia Nicastro cita: “Dipoi è Alfano colle immense nic-
chie del Campo-santo, i sepolcri della Cava-Lavandie-
ra e della Cava-Paolazzo, ed il grande aquidotto inta-
gliato nel fianco roccioso di più colline per la lunghez-
za di due feudi, da Alfano, incominciando dalla fonte 
Paolazzo, ai Bagni presso Canicattini”; Ajello è più 
dettagliato, pur creando qualche confusione: “Sono 
d’un’importanza grande i vetusti acquedotti del feudo 
Cardinali, nei quali anche oggi scorrono le acque del 
ruscello omonimo, e quelli del vicino feudo Alfano, che 
anche in atto conducono le acque della fontana Paolaz-
zo nella contrada Cugno Ponte dello stesso feudo. Le 
acque del Cardinali per quei condotti venivan tirate fi-
no a Siracusa sin dai tempi di Ierone II, come attesta il 
Fazello; quelle della fontana Paolazzo, scendendo per 
la contrada Martino, nel feudo Alfano, entravano tosto 

nel feudo Bagni. Quivi alimentavano le vasche per ba-
gni, e poscia per altri condotti si dirigevano alla volta 
di Siracusa, toccando la contrada Cavedonne. [...] Di 
tutti questi acquedotti oggi non rimangono che quelli 
solamente incavati nel vivo, parti visibili tuttora”.

L’acquedotto Paolazzo, divenuto 
acquedotto di Floridia (e Solarino) -  
lo stato attuale

Dalla sorgente Paolazzo, nella Cava di Alfano, ha ini-
zio l’acquedotto di Floridia, attualmente in esercizio, 
che raggiunge un serbatoio a sud della cittadina, da 
dove avviene la successiva distribuzione. L’opera, pro-
gettata intorno al 1927, venne completata negli anni 
immediatamente successivi, come testimoniano le da-
tazioni apposte sui tombini visibili lungo il percorso 
(1930). La realizzazione avvenne utilizzando tubatu-
re in ghisa. Solo successivamente, in alcuni tratti, la 
conduttura è stata sostituita con tubi in gres e sono 
state convogliate anche le acque provenienti da altre 
sorgenti. Il percorso di circa 11 km, dalla sorgente Pa-
olazzo al serbatoio di Floridia, ha una pendenza media 
del 3,1%, variabile lungo il suo sviluppo, con valori che 
superano il 7% nel tratto terminale ma che si manten-
gono molto più bassi e costanti, inferiori allo 0,4%, nei 
primi 2500 metri, dalla sorgente all’uscita della galle-
ria che attraversa il Cugno Case Vecchie. Fino a qui 
il moderno acquedotto segue il tracciato di precedenti 

Fig. 2 – Sezione idrogeologica dell’area (grafica L. Arena).
Fig. 2 – Hydrogeological section in the region (drawing L. Arena).

Denominazione della sorgente portata l/s 
dati S.I.I. 1934

portata l/s 
dati Sogesid 2007

Paolazzo 20,60 9,70
Santazzo 8,70 5,00
Grottone Conzo 4,50 1,40
Buvarotto 2,00 1,00
Intermedia ---- 2,50

Tab. 1  –  Portate delle sorgenti che alimentano l’acquedotto di Floridia.
Tab. 1  –  Flows of springs that feed the Floridia aqueduct.
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realizzazioni per poi abbandonarlo dirigendosi verso 
Floridia. Distoglieremo, da adesso, l’attenzione dagli 
ultimi interventi del 1930 per approfondire l’esame 
della consistenza dell’opera in periodi precedenti, sia 
nei primi 2500 metri che nella parte a valle non sog-
getta alle modifiche della ultima fase temporale. 

Antico acquedotto - i primi 2500 metri

Dalla sorgente Paolazzo il tragitto dell’acquedot-
to corre lungo il versante nord della Cava di Alfano 
prevalentemente in un canale scavato nel calcare e, 
sporadicamente, con la messa in opera di paramen-
ti realizzati con pietrame e malta. Sono presenti an-
che tratti in galleria, alcuni brevi solo pochi metri o 
poche decine di metri, tre di più notevole lunghezza: 
235 m, 118 m e 270 m. La costanza della pendenza 
fu ottenuta insinuando il percorso nelle cave affluenti 
ed attraversando i tre ostacoli rappresentati da Cugno 
Monaco, Cugno Granata e Cugno Case Vecchie con le 
citate gallerie. La posa delle tubature del 1930 non 
ha stravolto lo stato del canale e delle gallerie, se non 
nella loro profondità per via della necessità di posizio-
nare il condotto. La possibilità di realizzare sifoni ha 

permesso di evitare due anse del percorso tra Cugno 
Granata e Cugno Case Vecchie. Qui rimane comun-
que visibile l’intero sviluppo di un più antico percor-
so dell’acquedotto. Tra i due cugni, a nord del nuovo 
attraversamento con sifone, il vecchio acquedotto at-
traversa un ponte realizzato nel 1893 che a sua volta 
bypassava un più antico percorso che segue l’ansa a 
monte del vallone. Questa opera, assieme ad altre evi-
denze di cui si parlerà, quale la presenza alla sommità 
dei tratti in trincea di incavi per la posa di lastre di 
copertura, testimoniano la preesistenza dell’acquedot-
to in una ulteriore fase temporale riconducibile a date 
molto antecedenti a quelle già citate. Ecco allora deli-
neate le tre fasi: la terza, successiva al 1930; la secon-
da dalla fine del diciannovesimo secolo; la prima, dalla 
originale realizzazione non ancora datata.

Le tre gallerie - dei primi 2500 metri

Le gallerie conservano meglio i segni degli avvicen-
damenti degli interventi. La loro insolita altezza, che 
supera anche i tre metri, il tortuoso andamento, la 
presenza di pozzi funzionali allo scavo distanti tra lo-
ro mediamente 70 metri (due actus) ed i segni degli 

Fig. 3 – Le tre quote delle gallerie - Livello originale e nicchia per lucerna (foto P. Cultrera).
Fig. 3 – The three heights of the galleries - Original level and niche for the oil lamp (photo P. Cultrera).
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attrezzi che le hanno scavate rivelano alcune eviden-
ze (fig. 3). Si individuano tre diversi livelli di scavo: 
dall’ultimo, finalizzato alla posa delle tubature del 
1930, al precedente, collegabile ai lavori del 1893, fino 
al primo, testimoniato anche dalle nicchie per le lucer-
ne, poste ad una eccessiva altezza rispetto all’attuale 
livello del pavimento che copre la tubazione. Anche le 
quote dei canali all’esterno degli ingressi e delle usci-
te indicano che l’originale livello del pavimento delle 
gallerie è stato modificato da successivi interventi. I 
pozzi, le correzioni di direzione ed il verso di scavo, da 
un pozzo ad un altro senza l’ausilio di una bussola, in-
dicano analogie con altri antichi acquedotti del siracu-
sano che portano ad ipotizzare la collocazione tempo-
rale della prima realizzazione in un periodo compreso 
nella prima metà del primo millennio. Torneremo su 
questa ipotesi parlando delle presunte utenze.

Il percorso abbandonato - fino a Cugno 
Ponte

Dall’uscita della galleria di Cugno Case Vecchie il 
canale percorre per 900 metri le pareti di due picco-
le cave, affluenti della Cava di Alfano e, descrivendo 
una stretta ansa, raggiunge Cugno Ponte dove, dopo 
un ulteriore tratto di 640 metri, sembrava non ave-
re prosecuzione oltre i resti di un antico abbeveratoio 
a ridosso di una moderna strada provinciale. Que-
sto tratto di acquedotto non è stato interessato dagli 
interventi del 1930. Il suo sviluppo è in larga parte 

in trincee scavate nel calcare con alla sommità inca-
vi per la posa di lastre di copertura in parte ancora 
presenti. Altrove, addossato alla parete rocciosa, il 
canale è poggiato e chiuso dal lato esterno da pare-
ti in muratura di pietrame e malta (fig. 4). Lungo il 
versante ovest del vallone sono presenti tratti di gal-
lerie a sezione trapezoidale con dimensioni di circa 
65 cm alla base e 37 in testa, l’altezza è mediamen-
te inferiore a 170 cm. Le gallerie seguono il profilo 
della parete con aperture laterali sia intenzionali che 
prodotte da crolli (fig. 5). L’assenza dello scavo per la 
posa della tubatura e del suo interramento permet-
tono di constatare la diffusa presenza di un intonaco 
impermeabilizzante in malta cementizia che ricopre 
le pareti e la base del canale (fig. 6). 
È da notare che, in corrispondenza dell’attraversa-
mento dell’alveo, il canale è coperto da una ampia 
pavimentazione di blocchi di calcare che impedisce 
alle acque meteoriche di danneggiare l’opera (fig. 7). 
Tale accorgimento è adottato in altri tre attraver-
samenti del percorso a monte ma non nell’ansa tra 
Cugno Granata e Cugno Case Vecchie dove la tuba-
tura del 1930 bypassa il vallone con un sifone ed il 
ponte del 1893 sovrasta l’alveo lasciando a nord il 
percorso più antico in larga parte andato distrutto. 
Ciò fa dedurre che le opere di protezione degli attra-
versamenti siano state realizzate nel corso dei lavori 
della fine del diciannovesimo secolo su un’opera pre-
esistente. Quindi, a 4040 metri dalla sorgente l’ac-
quedotto raggiunge il vecchio abbeveratoio di Cugno 
Ponte. È quanto scriveva Ajello (1907). Ma lo stesso 
Ajello ed ancora prima Italia Nicastro (1873) indica-
vano come utenza anche la Contrada Bagni. Di fatto, 
trattandosi di un canale a pelo libero, sembrava dif-
ficile l’esistenza di una prosecuzione fino a Contra-
da Bagni, considerata la presenza di altre cave che 
si sviluppano a nord di Cugno Ponte. Sulla base di 
quanto riportato dai citati autori, abbiamo ipotizzato 
un possibile percorso che seguisse la quota dell’abbe-
veratoio mantenendo la pendenza del tratto a monte. 

Oltre Cugno Ponte - Cava Orciullo

A nord della provinciale si trova la Cava Orciullo e 
qui, come ipotizzato, sono presenti altre gallerie che 
confermano la prosecuzione del tracciato dell’acque-
dotto. Tra l’abbeveratoio e la Cava Orciullo il percorso 
in trincea è quasi tutto celato da frane o smottamenti: 
dopo attente ricerche sono stati successivamente indi-
viduati brevi affioramenti che permettono la ricostru-
zione del percorso. Lungo questa cava l’acquedotto de-
scrive due profonde anse e sono evidenti i tratti di gal-
lerie di alcune decine di metri che si sviluppano lungo 
i ripidi versanti e le cui sezioni sono analoghe a quelle 
precedentemente descritte (fig. 8). Qui le pareti visibi-
li del canale sono, in parte ed anche in alcune gallerie, 
rivestite da uno strato di intonaco che si differenzia 
notevolmente da quello del precedente tratto, in quan-
to realizzato con coccio pesto o altro tipo di malta a 
base di calce ed apparentemente senza componente 
cementizia. Una di queste gallerie attraversa uno spe-

Fig. 4 – Parete esterna del canale realizzata con pietrame e 
malta (foto P. Cultrera).
Fig. 4 – External wall of the canal made with stone and mortar 
(photo P. Cultrera).
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rone di roccia che separa due piccoli rami della cava: 
altri tratti sono integri mentre alcuni sono andati di-
strutti a causa di crolli dovuti sia all’instabilità delle 
pareti rocciose, interessate da sistemi di faglie, che, 
probabilmente, per l’effetto di terremoti (fig. 9). Alcuni 
di questi crolli mostrano la sezione della galleria me-
glio di qualsiasi altra rappresentazione (fig. 10). Il ri-
scontro tra le diverse tipologie di intonaco, l’assenza di 
platee di protezione degli attraversamenti degli alvei 
ed i notevoli crolli delle pareti che hanno troncato al-
cune gallerie lasciano intuire che questo tratto dell’ac-
quedotto non sia stato soggetto agli interventi del 
1893. Tuttavia, gli evidenti segni lasciati sulle pareti 
dalla presenza di acqua dimostrano che esso sia stato 
in esercizio per tempi lunghi. Inoltre, la presenza in 
una delle gallerie di speleotemi di notevoli dimensio-
ni, formatesi dal soffitto al pavimento per effetto di 
acque meteoriche, fa supporre una datazione molto 
antica che indagini appropriate potrebbero appurare. 
Le gallerie ed i brevi tratti di canale in trincea ancora 
visibili permettono quindi di individuare il percorso 
dell’acquedotto per ulteriori 2.300 metri, fino a Cugno 
Martino, a nord della Cava Orciullo, a 6.300 metri dal-
la sorgente. Siamo lungo il percorso indicato da Italia 
Nicastro ed Ajello, i due autori che già parlavano di 
“rovine”. Che l’acqua giungesse a Cugno Ponte è quin-
di una certezza: manca ancora l’individuazione delle 
utenze di Cugno Martino e di Contrada Bagni.

Fig. 5 – Galleria con aperture laterali (foto P. Cultrera).
Fig. 5 – Gallery with lateral openings (photo P. Cultrera).

Fig. 6 – Dettaglio dell’intonaco a base cementizia (foto P. Cul-
trera).
Fig. 6 – Detail of the cement-based plaster (photo P. Cultrera).



65

OPERA IPOGEA  1/2 - 2020

Cugno Martino

Lasciando la cava il percorso dell’acquedotto raggiun-
ge terreni soggetti a pratiche agricole che rendono 
impossibile o difficile l’individuazione del canale. Qui, 
lungo il percorso ipotizzato, sporadiche tracce di in-
cisioni nelle poche rocce affioranti rivelano scavi di 
presunte piccole latomie e/o del canale. Ma a 500 me-
tri dall’uscita dalla cava la linea di livello attraversa 
un’area nella quale insistono i resti di una antica villa 
già individuata da Paolo Orsi (1905) che la indica di 
epoca tardo imperiale. Assieme a frammenti di pavi-
mentazioni a mosaico sono qui presenti i resti di un 
piccolo bagno termale, segnalato dall’archeologo, at-
torno al quale sono sparse sul terreno tessere policro-
me che dovevano decorarlo. Accostato alla vasca, par-
zialmente inglobato in un più recente muro a secco, 
sono visibili i resti di un canale che si deduce dovesse 
alimentare questo bagno, sebbene Orsi non ne faccia 
cenno. La quota altimetrica, che segue la ipotizzata 
linea di livello ricavata dalle pendenze rilevate, e la 
tipologia delle tracce di intonaco rinvenute fanno de-
sumere che si tratti della prosecuzione dell’acquedot-
to. Peraltro lo stesso archeologo scrive della successiva 
costituzione di un villaggio con relativa area cimiteria-
le. Questa, pertanto, potrebbe essere una delle utenze 
dell’antico acquedotto che fino a prima avrebbe potuto 
servire solo la zona di Cugno Ponte. Seguendo ancora 
il percorso ipotizzato, le nostre ricerche ci hanno por-
tati ad attraversare campi disseminati di frammenti 
di vasellame e di marmi decorati che indicano la son-
tuosità delle costruzioni oramai distrutte. Andando 
verso nord-est, dopo circa 1000 metri, si giunge a Ca-
sa Fontanelle il cui toponimo rappresentava già una 

Fig. 7 – Pavimentazione di protezione realizzata con blocchi di calcare (foto P. Cultrera).
Fig. 7 – Protective floor made with limestone blocks (photo P. Cultrera).

Fig. 8 – Galleria del tratto a valle; alla base il livello raggiunto 
dall’acqua (foto P. Cultrera).
Fig. 8 – Gallery of the downstream section; at the base the 
level reached by the water (photo P. Cultrera).
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promessa. Qui si è giunti seguendo tracce certe, sulla 
base di testimonianze ed indizi nonché della orografia 
che determinerebbe l’obbligatorio percorso per un ca-
nale a pelo libero. Gli insediamenti abitativi indicati 
da Orsi potrebbero rappresentare utenze dell’opera di 
cui parliamo: poco oltre si trova la Contrada Bagni.

Verso Contrada Bagni ed oltre: 
Considerazioni finali e proposte

Da Casa Fontanelle in poi nessuna traccia di canale 
è stata rinvenuta. Qui il terreno ha una accentuata 

pendenza verso est e l’acquedotto avrebbe potuto rag-
giungere la Masseria Bagni nella omonima contrada e 
le sue “vasche”, come indicato da Ajello, per poi prose-
guire verso Siracusa seguendo il percorso del recente 
omonimo acquedotto, scendendo per “Passetti” o per 
“Spinitelli” dove una fitta rete di carraie ne evidenzia 
l’importanza nel collegamento tra la piana di Floridia-
Siracusa e la zona collinare. La somma degli elementi 
raccolti ha portato alla realizzazione di questo studio 
che costituisce il primo contributo per la conoscenza 
del manufatto. Rimane ancora altro da fare, per cui 
sono auspicabili ulteriori ricerche che possano fornire 
nuovi dati.

Fig. 9 – Crolli sulle gallerie di Cava Orciullo (foto P. Cultrera).
Fig. 9 – Collapses on the tunnels of the Cava Orciullo (photo 
P. Cultrera).

Fig. 10 – Sezione della galleria (foto P. Cultrera).
Fig. 10 – Cross-section of the gallery (photo P. Cultrera).
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